
Un libro x 
su Napoli 
«città 
porosa» 

•al Oggi a Napoli, nelle sale di Villa Pignatclli, 
• le edizioni Cronopio presentano il libro La città 
porosa, conversazioni su Napoli curalo da Clau- ;'• 
dio Velardi. Partecipano al dibattito i coautori • 
Massimo Cacciari Antonio D Amato Mano 
Martone, Gustavv Herling e Francesco Venezia 
Saranno presenti anche, come moderatori Gol 
f redo Fof 1 e Biagio De Giovanni 

Il Fondo Moravia 
lancia un appello 
di solidarietà 
alla Sellerio 

• i KOMA. "Piena solidarietà" alla Sellerio. per 
l'attacco subito da 1-eoluca Orlando, da scritton 
e intellettuali legati al Fondo Moravia: tra gli altri 
Siciliano, Maraini. Sanvitaie, Rossanda. L'attac
co di Orlando - la casa editrice siciliana sareb
be stata «beneficiala" dalla Regione con 1 acqui 
sto di libri viene definito «una manifestazione di 
inciviltà intellettuale" 
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Ostinati azionisti che vogliono sempre mettere le braghe al mondo? 
Lo storico deiriUuminismo Furio Diaz risponde alle polemiche 
attorno a un suo libro autobtograiteo sul 1%^ 
e dalla politica, il partito che non c'è: «I fatti ci hanno dato ragione» 

Grilli parlanti a sinistra 
Dino Cofrancesco, storico delle dottrine politiche e 
«bobbiano di destra», ha preso spunto da un libro di 
Furio Diaz per attaccare l'azionismo irriducibile dei 
«grilli parlanti» sempre in cerca di «terze vie». E Diaz. 
nbatte alle accuse, riprese di recente da Dario Ferti-
ho sul Corriere della Sera, elencando le occasioni 
perdute della sinistra dopo il 1956 in attesa di un 
partito liberal-sociahsta che ancora non c'è. » 

BRUNO ORAVAQNUOLO 

• • Un fantasma s'aggira 
nella polemica sul «partito che 
non c'è» Il fantasma di un par
tito che ci fu e che dal 1947 
non c'è più il Partito d'Azione 
È propno il clima attuale a ma
terializzarne la presenza sul Il
io di un leu moliv diffuso la 
centralità dell'etica pubblica a 
sostegno della politica futura 
sulte rovine di tangentopoli. Il 
tema viene indirettamente n-
lanclato dall'attacco vibrato su 
Stona contemporanea da Dino 
Cofrancesco, docente di domi
ne politiche all'Universiadi Pi
sa e «bobbiano di destra», al li
bro di Funo Diaz, La stagione 
arida (Mondadori, 1992), au
tobiografia politico-culturale 
della storico livornese settan
tacinquenne L'accusa, ripresa 
in un articolo sulCorriere della 
Serada Dario Fertillo (14/1),è 
questa, gli intellettuali •• tipo 
Diaz, fuonusciU dal Pei nel 
1956, sono solo dei «grilli par
lanti», assertori di «terze vie» e 
ostinati eredi del Partilo d'A
zione che volevano'mettere le 
braghe al mondò., Stanno dav
vero cosi le cose? Lo abbiamo 
chiesto direttamente a Furio 
Diaz,' ex sindaco comunista di 
Livorno, insigne storico dell'Il
luminismo alla Normale, allie
vo di Franco Venturi e Guido 
Calogero. ; , vf-; ; 

Proleuor Diaz,' «otto Uro, 
turione «1 «io libro, c'è U fi
lone catturale che unisce 
Salvemini e Gobetti a Roa-
aeHt, a Calogero e Bobbio, 
«ano al fuoriusciti dal Pel, tra 
ad oltre a lei, GtoUtU, One 
tri e Calvino, tananzltutto, al 
riconosce In onesta genealo-
gW *::•:$"<•*;;$." 

È una discendenza che accet
to, scaturita direttamente dalla 
libertà moderna, dalla Rivolu
zione francese e dall'Illumini
smo. È lo stesso filo, Ineguale 
ma riconoscibile, che si intrec
cia in Europa - alle lotte di 
emancipazione sociale, e vie
ne troncato dal Fascismo. Co- . 
me ho raccontato nel libro, il , 
mio ingresso nel Pel fu segnato 
da questi presupposti ideali, e 
in coerenza con essi, da una 
precisa vocazione llberalsocia-
lista. ;,,;;-,;ì;>t. .^"- i ; ' .^ 

Un vero «grillo pariante» 
dunque, come ha sostenuto 
Cofrancesco? 

Respingo la qualifica, non per
chè abbia qualcosa di offensi
vo, ma perchè non coincide ' 
con la mia attività e con la mia 
posizione, visto che dal 1957 
ho svolto esclusivamente la 
professione di storico non «mi

litante» Ne La stagione onda, 
una sorta di «estravagation» 
biografica, ho solo tentato di 
nanalizzare gli impulsi che 
hanno nutrito le mie idee e ali
mentato i miei studi, È una ra
diografia della delusione, pa
rallela alla fuoriuscita dal Pei 
nel 1956, e legata all'impossi
bilità di identificarmi con la 
politica del Psi, a cui pure ave
vo guardato con speranza. 

Pensa che I fatti le abbiano 
dato ragione? E oggi, ripete
rebbe le sue scelte? , 

Onestamente credo proprio di 
si Feci bene sia ad abbando
nare la politica, sia ad imboc
care la strada di storico dell'Il
luminismo europeo, sceglien
do dunque quel tipo di steno
grafia, i , , , ; ! . , . ,^ , , ,^^ , . 

Nella sua rinuncia alla politi
ca v'era comunque 11 deside
rio di un'altra politica... 

In quegli anni, a cavallo del 
1956, maturò in Italia Va crisi di 
un .intero, assetto.delle relazio

n i politiche'. Dàiiria'patté giun
geva ad esaurimento il dega-
sperismo che aveva dominato 
la scena con il suo indirizzo 
conservatore e grazie al deter
rente costituito dal cosiddetto 
fattore K. Una stagione che 

non ho mai inteso demonizza-
: re storicamente. Nello stesso 
tempo emerse la possibilità di 
una nuova funzione del Pei Si 
sarebbe dovuta intraprendere 
senza indugi la via del distacco 
dallo stalinismo e dall'eredità 
del comunismo intemazionna-
le, inverando le indicazioni to- . 
gliattiane sulla democrazia di 
tipo nuovo, gettandosi in in 
prima linea. L'occasione andò 
perduta evenne l'ottavo con
gresso, che rappresento una 
naffermazione dei vecchi prin
cipi. 

La rinuncia alla dittatura del 
proletariato, Il rilancio della 
«via nazionale» e le «riforme 
di struttura» non furono un 
tentativo di rinnovamento? 

Pur nei limiti di quello che re
stava un partito'comunista si 
potevano e si dovevano forza
re certi limiti stono, specie sul 
piano intemazionale Quanto 
alle innovazioni a cui lei ac
cenna, esse furono molto de
boli. Basta pensare al perma
nere del centralismo democra
tico, e al radicamento ideolo

gico complessivo del partito 
L'Ungheria non fu l'unico mo
tivo che portò me ed altri fuon 
dal Pei. Fu solo il punto più al
to del dissenso dal suo modo 
d'essere. it..-••<•::•;,;\:.t\.,-•,-,••••. 

Lei non si sente un «grillo 
parlante», ma un «azionista» 
si, almeno In senso cultura
le. Perchè non aderì al Parti
to d'Azione? •;>... :'•': -

Perchè ho pensato che, difficil
mente sarebbe sopravvissuto 
La dinamica inaugurata dalla 
seconda mondiale aveva infat
ti mutato il quadro storico ge
nerale. .11 Partito d'Azione ai 
miei occhi rischiava di rimane- • 
re tagliato fuori da un rapporto 
con le grandi masse, condan
nandosi ad una funzione pura
mente elitaria ed astratta. . 

Ma onesta non è proprio la 
vecchia accusa di sapore 
erodano e togllatnano all'è-
lirismo azionista? ..-.-.;. 

In queste critiche di Croce e di 
Togliatti c'erano degli elemen
ti di verità. In «Giustizia e Liber
tà» e nel Pd'Az. il limite stava 
nella coincidenza totaledella 
politica con l'etica. E poi c'era 
una carenza di strategia eco
nomica, nonostante le acute 
intuizioni di Gobetti, Rosselli. 
Emesto Rossi, sulla realtà del 
moderno capitalismo e sulla 

cnsi del marxismo. Il deficit in
somma era politico, non cultu- ; 
rale Stava nell'intransigenti- ; 
smo privo di sbocchi nel quoti- -
diano, incapace di parlare elfi- ;• 
cacemente ai ceti subalterni. 11 
che non significa che si doves- '• 
scro abbandonare i grandi te
mi della democrazia laica, del
la libertà civile non confessici- ' 
naie Sull'articolo 7 ad esem
pio dissentii apertamente da 
Togliatti. E ancora oggi credo 
che avesse torto. ;-:;,-• .,»-..• '•;;•.";»'• 

• Insomma ' da ; «togUatttano 
antttogttaraano» avrebbe 
voluto che il Pd evolvesse : 
sulla linea del socialismo li
bertario e riformista di Ros
selli, senza rinunciare alla 
accortezza politica di un 
grande partito nazionale e 

confermato purtroppo la vec
chia diagnosi di Guizot sulla 
incapacità degli italiani di con
ciliare le loro grandi doti spe
culative, la loro ricerca della 
verità, con le attitudini prati
che. Guizot è un grande stan
co liberale che amo citare, 

.perchè da liberale moderato 
: riteneva che la forza della ven- . 
tà, dei «principi», fosse l'anima 
attiva del liberalismo. Ciò si- : 
gnifica, vorrei ricordarlo ai cri
tici liberalmoderati del mio li-

: bro come Cofrancesco, che il 
liberalismo se è conseguente 

anni "80 ha visto il Psi conver
gere trasformisticamente al 
centro alla conquista di una 
posizione di forza. E che si è 
tradotta in una rottura a sini
stra poi sfociata nella crisi mo
rale e politica presente. ,-.;:y-, 
' E il Pd? Non mi pare che sia 

rimasto congelato a guarda-
re In tutu quésti anni,.. 

Si è mosso, certo, specie di 
fronte all'aggravarsi della poli
tica trasformistica del Psi nelle 
sue varie fasi e versioni. Ci so
no stati sforzi determinanti per 
liberarsi dalla vecchia armata 

va sempre oltre se stesso, e ar- . .deologica. con Berlinguer e 
nva a coincidere con i fini gè- - „„, c o n fa ^ ^ , 0 ^ d<T| P d s . 

Esattamente. Questo fu il 
mio dilemma costante. E la 
•razionalità» di quel dilemma 
emerge in tutta la sua attualità ' 
oggi con il crollo del comuni
smo. Esplode infatti, solo molti 
anni dopo il '56, quel lato ne
gativo del Pei che ne ha frena
to le potenzialità. Che ha osta- ! 
colato pur tra innegabili meriti, 
la sua missione civile: il giustifi
cazionismo storico, il riluttare 
dinanzi ad una coerente revi
sione dei principi. Il che ha ri-

i ge
nerali dell'emancipazione so
ciale. Altrimenti è solo quieti-

. smo immobilista. • -.-J ,̂ ••- .,-* 
Eccod tornati aDa statesi di 
morale, cittadinanza e mon
do dd lavoro, a «Giustizia e 
liberta». È tutto questo per 

•'•'. lelU«partitocbenonc'è»? 
' Proprio cosi. All'inizio, dopo 
: l'abbandono del Pei, ho guar
dato con interesse alla social
democrazia, sebbene il suo 

•passato recente fosse allora 
/ caratterizzato da certe rigidità 
' Ideologiche marxiste. È stato 
' un movimento niente affatto 
> disprezzabile, che ha operato 
' una profonda revisione teorica 
e che ha raggiunto obiettivi de
cisivi in Europa, dando vita al 
moderno stato sociale. Ma poi 
sono mancati lo stando ideale 
e le risorse programmatiche 
per fronteggiare le resistenze 
conservatrici;-" •• Soprattutto 
quando; con l'erosione e il 
crollo comunista, lo spazio po
litico del socialismo democra
tico tra destra ed «strema sini-

del Psi è stata una vicenda ; 
amara, condizionata dall'ege- ' 
monia democristiana, e dal 
congelamento intemazionale 
del Pei. Una vicenda che negli 

Ma le remore sono durate a 
lungo. A metà degli anni Set
tanta il tentativo comunista di 
legittimarsi come forza di go
verno ha finito col «subire» una 
spinta di origine cattolica, evi
tando ancora una volta l'ap
puntamento con la tradizione 
laico-democratica del sociali
smo liberale. aM.rt;*. .v.:;,,*:. ~c. 

Infine due domande «storio
grafiche». La prima: ha ra
gione Claudio Pavone quan
do d Invita a scorgere odia 
Resistenza una «guerra dvi-

" le», proprio per non smarri
re la sua lezione morale più 

„ profonda? ..-;/,£, •:•••. yr.-^.^.^ 
-Dissento da questa tesi. La Re
sistenza fu una guerra patriotti-

• ca di liberazione nazionale, in
trisa di altissimi ideali civili, 
non una guerra civile. Oltretut-

•; to alla lotta attiva contro itede-
; seni partecipò solo una mino-
' ranza degli italiani,. Il pregio 
' dellibrodiPavone((/naguerra 
;'< dotte, • , -->• Bollati-Boringhieri, 

n.d.r) sta invece nell'acuto ri' 

sua si è ridotto. In Italia quella .- tratto psicologico dei protago
nisti, nella messe di documen
tazione inedita, nella capacità 

i di raccordare il moto partigia
no con i percorsi d'opposizio
ne che si affacciavano germi-
nalmente sotto il Fascismo. :;.-< 

Ecco la seconda domanda. 
Alla viglila dd «centenario 
dd 1789 11 suo giudizio sul-
l'«anttg!acobnilsmo> di sto
rici come Furet e Mona Oznf 
fu molto duro. In seguito ha 
un po' modificato quella po
sizione. Come mal? • _..-•,,; 
SI, inizialmente, fui molto 

ostile verso il revisionismo sto
riografico. ' In seguito, dopo 
aver preso parte con Furet e la 
Ozuf a numerosi seminari e 
convegni, ho rivisto le mie opi
nioni. Ho percepito in altri ter
mini le radia culturali e le im
plicazioni totalitarie del Terro
re e del giacobinismo. Tutta
via, come Thiers e Michelet, re
sto convinto della necessità di 
quel «passaggio», da inquadra
re nelle drammatiche condi
zioni della crisi sociale e della 
guerra contro la coalizione 
straniera. La democrazia radi
cale in quelle circostanze mo
strò inevitabilmente un aspetto 
dittatoriale e pnmitivo. 

Un anunestramento negati
vo ma inevitabile? , 

SI, l'espenenza giacobina fu 
questo. Né più né meno. 

Ronchey: «Lo prometto, riaprirò le biblioteche» 
Orari di apertura improbabili, 
locali fatiscenti, informazioni scarse 
I mali delle sale di lettura italiane 
in un convegno ai Lincei 
Ma il ministro annuncia novità 

, CRISTIANA PULCINELLI 

tm • Che fatica frequentare 
una biblioteca. Lo sa bene chi, 
per lavoro o per diletto, ha 
passato qualche giornata nelle 
sale delle Nazionali Centrali di : 
Roma e di Firenze o della Mar
ciana di Venezia. Lo sa bene 
anche il ministro per i Beni cui-
turali Alberto Ronchey che, nel k 
corso delle «Giornate lincee 
sulle biblioteche -pubbliche 
statali», ha ricordato: «Molti la
mentano che il patrimonio 
conservato - nei luoghi della ' 
"memoria scritta" è spesso dif
ficilmente fruibile, se non oc
cultato. La funzionalità delle 

' biblioteche italiane è insuffi-
1. ciente, secondo un parere dif-
' fuso, a fronteggiare le doman-
'•: de di un'utenza composita, 

mentre sopravvivono regola-
•'.'• menti antiquati e consuetudini 
' inaccettabili come quella di 
" concedere In lettura non più di • 
•' due libri per volta. Oltre tutto, -
; nei profili professionali restano 
?: controversi ruoli chiave come ' 
• quello del distributore di libri, ; 
v tra disservizi e assurdità del 
' mansionario». E se lo dice il : 

••' ministro possiamo crederci. • 
• Cosi l'Accademia dei Lincei 
. ha organizzato due giornate di 

studio (che si sono concluse 
venerdì) per capire come si 
possa migliorare la situazione. 
A dire il vero basterebbe poco. 
Alcuni interventi hanno avan
zato deile proposte che, al pro
fano, potrebbero apparire co- ; 
me banalità: tenere aperta la 
biblioteca per lo meno 10 ore 
al giorno per almeno 6 giorni 
alla settimana, facendo ovvia
mente ruotare il personale; di
stribuire più libri alla volta: 
creare un centro di orienta
mento e guida facilmente ac
cessibile in ogni biblioteca; im
pedire che i lavori dì restauro 
impediscano l'accesso ai volu
mi (come, del resto, è accadu
to a Brera) ; far srche le condi
zioni di temperatura, luminosi
tà, silenzio ed igiene rendano 
la permanenza nelle sale per 
lo meno sopportabile. Insom
ma, la «Carta in difesa degli 
utenti», secondo le parole di 
Marino Berengo, docente di 
storia dell'arte a Venezia, sem
bra chiedere poco, come dice
vamo. Ma questo poco eviden
temente è di difficile attuazio

ne. Tuttavia, qualcosa si sta 
muovendo Nel corso del di-

», battito sono arrivate due buo-
t.'ne notizie. La prima riguarda 

la biblioteca di Palazzo Vcnc-
," zia, chiusa da oltre un decen-
K nio per restauri con grande di-
: sperazione di studiosi e stu-
..• denti di storia dell'arte: a giu-
•'' gno dovrebbe riaprire. In atte-
' sa di quella data (e forse già 

.' nei prossimi giorni), ha prò-
;'; messo Ronchey, il Collegio Ro-
';: mano aprirà per un pubblico 
; qualificato di lettori il fondo di 
'1 45.000 volumi della Biblioteca 
;; di Archeologia e storia dcll'ar-
ì;' te dislocato nella Crociera In 
<: seguito, sopraggiungeranno gli 
•'••• oltre 450.000 volumi conscrva-
) : ti a Palazzo Venezia. La secon-
' da buona novella è di carattere 
»' più generale: si tratta dell'avvio 
; entro l'anno della cosiddetta 
.. «biblioteca nazionale virtuale» 
••: Un'immensa rete di intercon-
'«• nesslone tra oltre 400 bibliote-
" che statali. La rete «Sbn» (Ser-
;•'• vizio bibliografico nazionale) 
i- permetterà dunque ad un let-
• tore di Firenze di avere in tem

pi brevissimi i dati bibliografici 

da Venezia, Roma o Bari. [I ca
talogo informatizzato, inoltre, 
non riguarderà solo le pubbli
cazioni recenti, ma anche libri 
antichi e manoscritti. 

Nonostante ciò, rimangono 
alcuni interrogativi. Ad esem
pio: quando entrerà effettiva
mente in funzione la rete? Ov
vero, quando raggiungerà 
quella soglia minima che darà 
un carattere soddisfacente al 
servizio? Il dubbio è che passe
ranno parecchi mesi. Di que
ste (e di altre) perplessità si fa 
interprete Giuseppe Galasso 
che, se da un lato riconosce 
dei notevoli passi avanti nella 
modernizzazione delle nostre 
biblioteche, non manca poi di 
elencare a Francesco Sicilia, 
direttore generale presso il Mi
nistero, tutti i mali delle nostre 
sale di lettura, non ultimo la 
mancanza di sistemi di prote
zione efficaci. «Quando guar
do un catalogo di antiquariato 
non posso fare a meno di do
mandarmi da dove vengano 
tutti quei manoscritti, quelle 
stampe...». Insomma, troppe 
cose dovranno cambiare pri

ma che ci appaia insensata la 
scelta dello storico Franco 

> Ventun che qualche anno fa 
' : dedicò il suo libro Settecento ri-
: formatore «a chi riaprirà le bi

blioteche d'Italia». . . . 
• Intanto, è in arrivo anche il 
nuovo regolamento generale 

: . di questi istituti. Uno dei punti 
• '. di forza sarà l'autonomia am-
' ministraUva delle biblioteche. 
/, Un punto su cui concorda an-
•>.. che il segretario della Cgil, Bru-
'• ho Trentin. Trento ha sottoli-
' neato l'esigenza di «scelte poli-
,'{fiche coraggiose» se ci si vuole 
•-•} avvicinare allo standard orga-
' ;' nizzauvo di altri paesi europei. 
- «Mi domando - ha detto • se 

non sia il caso di pensare ad 
- un riordino legislativo, una leg-

••• ge-quadro che dia autonomia 
'••; alle biblioteche, ma riconduca 
f la supervisione ad un solo re-
.• sponsabile, per esempio il MI-
' nistero dei Beni culturali». 

L'autonomia deve andare di 
: pari passo con l'adozione di 
ceriteli standard, dunque, an-

£; che • se questo significherà 
: «espropriare centinaia di centri 
di potere burocratico». Se lo 

Ricerca o accademia? 
Per la Biennale 
è questo il nodo 

MARCO TUTINO 

P oiché si è inaugurata 
nel nostro paese l'era 
del «tutto è possìbile». 

• • ' (e cioè: se i politici 
possono andare in galera, al
lora...) non c'è istituzione 
della penisola che • possa 
aspirare alla tranquillità della 
routine del passato. Esempio 
paradigmatico: la Biennale, 
protagonista da settimane di 
una istruttiva querelle che 
mette in discussione il suo 
statuto, le nomine dei consi
glieri, le nomine delle cosid
dette «personalità» della cul
tura, la lottizzazione, il rap
porto tra partiti ed enti pub
blici, il rapporto tra enti pub
blici e privatizzazioni. «Bra
vo», • direbbe - Petrolini. 

Stato si farà unico acquirente 
di servizi (informatici o di sicu-

. rezza) non solo spenderà di 
!• meno, ma si eviteranno anche 
"<; spiacevoli sorprese, come ad 

esempio la scoperta che isiste-
. mi di catalogazione adottati 
:, dalle diverse biblioteche sono 
6 incompatibili l'uno con l'altro 
f (e non si tratta di ipotesi, ma 
? della dura realtà). - ». 
% Per quanto riguarda il perso-
'.-•• naie, Trentin ha auspicato una 
.'•• politica di formazione profes-
: stonale degli operatori e, nello 
': stesso tempo, l'utilizzazione 
: «flessibile» della forza lavoro in 
- base alle esigenze, la fine di un 
s ' periodo di «ossificazione delle 
<f~: mansioni» e l'introduzione del 
'•;! prindpio di mobilità, «lntro-
":?• durre i turni vuol dire mettere 
-".,' in crisi il doppio lavoro, ma mi 
; : sembra che sia una strada da 
ì" intraprendere». «Si tratta di ri-
;"'conoscere alla parte meno 
. qualificata degli operatori i di-
•' ritti di informazione, ma anche 
i-; di attribuire delle responsabili-
~ tà e quindi pensare a eventuali 
",:: sanzioni, come il licenziamen-
- to per giusta causa» 

•le spalle con un consiglio di 
amministrazione omogeneo 
a questa logica, e cioè com-
posto d'funzionari che han-

' no il preciso dovere di pro
teggere la legittimità di quella 

e scelta e di quel potere. -
-, Se quindi non sappiamo 
•; cosa deve fare la Biennale, se . 
' ammannirci ad esempio 

l'ennesima commemorazio
ne di Luigi Nono, oppure col-; 

j . mare lacune culturali delle 
.. quali il nostro paese pagherà 
•' conseguenze inimmaginabi- , 
; li, ridotto come è alla più to-
• tale ignoranza di almeno il ; 
','/: settanta per cento di ciò che > 
4- si produce e si è prodotto nel 
: mondo, in campo musicale 
;:; in particolar modo, allora è 

Senonché ci si dimentica di '- difficile credere ad una rifor- ;. 
affrontare la cosa più impor- •" m a di questa istituzione che -

serva a definire un nuovo at- , 
•' teggiamento verso la cultura, S. 
i» e quindi un servizio diverso * 

alla società. Non è una que-

tante che cosa deve fare la 
Biennale? Certo, ciò che si fa 
è strettamente conciato agli 
assetti istituzionali, e agli uo-
mini che li gestiscono. Ma 
ogni tanto, darsi una regolata ' 
sugli obiettivi, sui contenuti e 
sutle strategie può • influire 
anche sulle scelte di metodo: 
altrimenti si corre il rischio di '. 
ragionare in - astratto • sulla ' 
correttezza di un meccani
smo piuttosto che di un altro, 
per poi ritrovarsi a gestire 
una macchina ben oliata che 
non sa dove andare, né sa se ; 

è stata costruita per correre 
le mille miglia o la Parigi-Da
kar. 

stione da poco: ciò che si 
realizza. le scelte e eli obietti
vi, sono L'essenza ai una isti
tuzione • culturale, non ; un 
optional; e la sua composi
zione e le sue leggi inteme 
devono essere armoniche ai 

,' suoi scopi. Come del resto è 
stato sino ad ora: per questo 

! trovo estremamente ingenue 
• le scoperte di questi ultimi 
' giorni sulla lottizzazione, sul- • 
: la mancanza di agilità di un 

organismo composto da 19 
persone, sulla nomina di 
eminenti personalità che pe-

quttó& t̂ere - ^ S ^ «f"! 
la modalità della scelta dei • assolutamente • estranee a 
consiglieri, e cioè se con il si
stema delle indicazioni parti- r. 
tiene o quello delle indica- -
zioni delle lobbies culturali ;; 
(perché di questo si tratta: le ' 
indiscusse personalità : non ; 
sono mai esistite, se non nel- i-
la fantasia dei furbi), dopo !.'' 
aver deciso se è giusto che la f\ 
Biennale continui ad essere *> 
accorpata alla Mostra del Ci- .. 
nema, o meglio, continui ad ̂  
essere La Mostra, più altre :/ 
miserevoli Arti cosi meno re- * 
munerative: Arti visive. Tea- ? 
tro. Musica, in quest'ordine .; 
pecuniario. Nel caso, a mio -; 
parere auspicabile, che si de
cida di separare la Mostra del : 
Cinema dal resto, e davvero 
quest'ultima potrebbe vivere 
in tranquilla e opulenta auto

quelle presenti nella Bienna
le, e cosi via. Da che mondo 
è mondo, in Italia questo è il 
sistema più collaudato per 
controllare che una situazio
ne non sfugga di mano, e nel 
contempo per dissimulare lo 
scopo sotto una cortina fu
mogena composta da assur
dità, lentezze, burocratici-
smi, tortuosità, impedimenti 
logistici. In questo modo si 
evita quasi sempre che il gio
co possa essere condotto da 
schegge impazzite, oppure ' 
che addirittura possa essere • 
modificato nelle sue regole 

' essenziali; e da almeno ven-
t'anni questa è la Biennale, e 
a questa logica corrispondo- ' 

: no gli, assetti e gli e gli uomini • 
chiamati a gestirli. In alcuni 

in tranquilla e opulenta auro- -, ̂ i g l i uom> in i . ^ o a d d i n t . 
nomia, appare evidente che *.. ^m sempre gli stessi, e non 
la Biennale subirebbe una r, s i capisce COn che coraggio 
sostanziale e profonda tra-• - ! - . . I - - L - . J J : J :^2_ . 
sformazione. , . . , ? • - • - »-> 

E una volta capito questo 
enorme discrimine. „. farà 
qualche differenza affrontare 
il problema 'del -rapporto 
istruzione-privato chieden
dosi cosa, nei vari settori, è 
chiamata la Biennale a pro
durre, e di quale aspetto del
la cultura deve » essere . lo 
specchio. Non posso pensa

si chiacchieri di rir.novamen- • 
to, quando non si riesce nep
pure a considerare la possi
bilità della regola del ncam-
bio se non altro generazio
nale 

redo davvero che il 
problema delle pro
spettive, e quindi di 
una strategia cultura

le delle Istituzioni il più possi- ' 
re che la necessità di nomi- ? bue organica e coordinata, J 
nare i responsabili dei vari , sia improrogabile; e che sen- '• 
settori scegliendo tra perso- -: ^ questa strategia il dibattito • 
nalità assolutamente omoge- ; sulle nuove regole ci regalerà • 
nee a quella che un tempo ;, tante proposte, tante strade 
era definita «cultura domi- '••' percorribili, tanti veleni. Ma ' 
nante», e che oggi possiamo i n u n a che affronti finalmente 
riconoscere come quieta Ac- ••;>- | a questione del grande rin-
cademia, sia la ragione, e v novamento della cultura in 
non il risultato, della logica i Italia; che è soprattutto rin- : 
con la quale si sceglievano i * novamento dì idee su ciò che ' 
consiglieri e la Presidenza ì- è cultura, su cosa è diventata ' 
della Biennale. Voglio pale-; negli ultimi anni, sui cambia-; 
semente affermare che se la ; menti straordinari che sono 
Biennale deve essere la pas
serella rassicurante di un pò- s 

tere culturale che odia le dif- ; 
ferenze e gli imprevisti, e che : 
si alimenta invece della auto- \ 
legittimazione continua, es
sendo terrorizzato dall'even
tualità dello smascheramen
to e dalla conseguente perdi
ta del privilegio; se cioè la ; 
Biennale non deve essere ri- ' 
cerca, confronto, apertura,,; 
sfida, continuo . rimescola- • 
mento delle carte e delle re- j 

gole del gioco, e deve rinun- ' 
ciare alla curiosità, alla spre- ! 
giudicatezza, al non-confor- " 
m'ismo, allora non vedo altro 
sistema che quello di coprirsi ' 

sopravvenuti, ' generalmente * 
al di fuori delle Università e 
dei Conservatori e delle Ac
cademie; e finalmente si rie- i 
sca a rimuovere il perbeni
smo moralista e parruccone 
che ha fossilizzato anche e in 
qualche caso soprattutto la • 
cultura della sinistra, rega- * 
landoci alcuni anni tra i più • 
bui e conservatori della no
stra storia recente. Allora la : 

Biennale sarà un luogo dove 
andare a scoprire qualcosa. 
Per ora, comunque sia strut
turata, è un posto destinato 
alle penitenze. Giustamente ' 
organizzate e frequentate dai ' 
vecchi partiti. •,.;.• ..-.-r .• • : . 


